IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti
Scrive l’Apostolo Paolo ai Romani, parlano di Cristo Gesù: “Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo”. Così invece il testo della Vulgata e il testo greco: “Per quem accepimus gratiam et apostolatum ad oboeditionem fidei in omnibus gentibus pro nomine eius (Rm 1.5) – δι’ οὗ ἐλάβομεν χάριν καὶ ἀποστολὴν εἰς ὑπακοὴν πίστεως ἐν πᾶσιν τοῖς ἔθνεσιν ὑπὲρ τοῦ ὀνόματος αὐτοῦ (Rm 1,5). Abbiamo ricevuto la grazia e l’apostolato ai fini dell’obbedienza della fede in tutte le genti. La stessa verità la troviamo nella dossologia finale: “A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero,  avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen” (Rm 16,25-27). Ei autem, qui potens est vos confirmare iuxta evangelium meum et praedicationem Iesu Christi secundum revelationem mysterii temporibus aeternis taciti, manifestati autem nunc, et per scripturas Prophetarum secundum praeceptum aeterni Dei ad oboeditionem fidei in cunctis gentibus patefacti, soli sapienti Deo per Iesum Christum, cui gloria in saecula. Amen (Rm 16,25-27). Τῷ δὲ δυναμένῳ ὑμᾶς στηρίξαι κατὰ τὸ εὐαγγέλιόν μου καὶ τὸ κήρυγμα Ἰησοῦ Χριστοῦ, κατὰ ἀποκάλυψιν μυστηρίου χρόνοις αἰωνίοις σεσιγημένου, φανερωθέντος δὲ νῦν διά τε γραφῶν προφητικῶν κατ’ ἐπιταγὴν τοῦ αἰωνίου θεοῦ εἰς ὑπακοὴν πίστεως εἰς πάντα τὰ ἔθνη γνωρισθέντος,  μόνῳ σοφῷ θεῷ διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ ᾧ ἡ δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας· ἀμήν. (Rm 16,25-27).
L’Apostolo Paolo ha ricevuto la grazia e l’apostolato. Senza la grazia l’apostolo è sterile, morto, vano. La grazia senza l’apostolato manca del suo fine. Anche l’Apostolo è dono di grazia. Ma il dono di grazia senza la grazia mai potrà raggiungere il suo fine. Questo significa che l’apostolato potrà raggiungere il suo fine solo se l’Apostolo vivrà l’apostolato ricevuto sempre nella grazia di Cristo Gesù e la grazia di Cristo Gesù è lo stesso Cristo Gesù, è il Padre celeste, è lo Spirito Santo, è la Madre di Dio. Anche la grazia della Madre di Dio è necessaria all’Apostolo se vuole raggiungere il fine del suo apostolato. Qual è il fine dell’Apostolato? Vivere la grazia ricevuta ai dini dell’obbedienza della fede in tutte le genti. Anche questa verità va messa bene in luce. L’Apostolo non dice dell’obbedienza alla fede in tutte le genti, dice invece dell’obbedienza della fede in tutte le genti. L’Apostolo deve seminare in tutte le genti la Parola della fede e poi chiedere che si obbedisca alla fede, sia mostrando con la sua persona come si obbedisce alla fede e sia insegnandolo con le parole. Mostrare e insegnare sono le due cose necessarie perché l’apostolato possa produrre frutti di salvezza. Vivere di obbedienza alla fede senza insegnare è vano. Insegnare senza mostrare come si vive è opera anch’essa vana, Mostrare e insegnare è opera perfetta. A chi si deve insegnare e mostrare, mostrare e insegnare? A tutte le genti.
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!  (Rm 1,1-7).
La grazia deve conservare l’Apostolo di Cristo Gesù nella volontà del Padre, nel pensiero di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, nella consacrazione e al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo vissuta dalla Madre di Dio, a lui data come sua vera Madre, nel cui cuore sempre lui dovrà abitare. La grazia dovrà sempre conservare l’Apostolo di Cristo Gesù nel fine per il quale lui ha ricevuto l’apostolato e il fine è uno solo: seminare la fede in tutte le genti e chiedere l’obbedienza ad essa, mostrando come si vive di obbedienza e insegnando come l’obbedienza va vissuta. Se l’Apostolo cade dalla grazia, cade anche dalla verità del suo apostolato, perde il fine di esso. Ecco allora quale dovrà essere la prima preoccupazione di un Apostolo del Signore: non cadere mai dalla grazia. Nella grazia crescere senza alcuna interruzione. La grazia nella quale lui cresce, lo aiutare a vivere il fine del suo apostolato. Se un Apostolo modifica il fine del suo mandato, attesta di essere caduto dalla grazia, questo significa che non vive più di vera relazione con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, con la Vergine Maria. Ogni falso fine che lui dona al suo mandato, attesta una caduta dalla grazia. Se si vuole vivere il vero fine, sempre si deve iniziare con il vivere di vera grazia. Ma vivere di vera grazia significa vivere di vera relazione con il Padre, con Cristo Gesù, con lo Spirito Santo, con la Vergine Maria. Vivere di vera grazia è fare della volontà del Padre la nostra volontà, del pensiero di Cristo il nostro pensiero, della verità dello Spirito Santo la nostra verità, del cuore e della vita della Vergine Maria il nostro cuore e la nostra vita. Quanto è detto per gli Apostoli è detto anche per i Presbiteri. Madre di Dio e Madre nostra, fa’ che la tua vita e il tuo cuore siano nostra vita e nostro cuore. 
13 Giugno 2027
